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Fabio Mazzola, Università degli Studi di Palermo  
Enzo Pontarollo, Università Cattolica, sede di Milano 
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Spesa pubblica e vincoli di risorse: quali 
opportunità dai fondi di coesione? 
di 

Silvia Duranti, IRPET 
Patrizia Lattarulo, IRPET 
Letizia Ravagli. IRPET 

 
 
 

È ormai noto che i pesanti vincoli di finanza pubblica concordati in sede europea 
hanno limitato pesantemente la capacità di investimento nel nostro paese, soprattutto da 
parte degli enti locali. Quelle comunitarie sembrano, dunque, destinate a diventare tra le 
principali risorse finanziarie degli enti nel prossimo futuro. Non poche però sono state 
fino ad oggi le difficoltà nell’accesso - in primo luogo – (oltre che nella capacità di spesa), 
di queste disponibilità economiche. E’ necessario quindi comprendere quali sono i freni 
che hanno condizionato l’accesso a queste risorse, al fine di agevolarne l’utilizzo. La 
Toscana è una delle Regioni con la più ampia partecipazione delle istituzioni comunali in 
veste di soggetti attuatori di progetti finanziati attraverso i fondi della politica di 
coesione e rappresenta, quindi, un interessante ambito di studio. 

Per capire quali sono gli aspetti che favoriscono l’accesso ai fondi di coesione abbiamo 
svolto un’analisi delle determinanti della partecipazione dei Comuni toscani ai 
finanziamenti della politica di coesione nel ciclo di programmazione 2007-2013. Su 
questi temi la letteratura offre ancora poche evidenze e la difficoltà nel raccogliere le 
informazioni quantitative ha reso altrettanto difficile condurre approfondimenti 
statistici. Dal lavoro emerge che l’allocazione dei fondi sul territorio regionale non 
risponde solo a motivazioni di tipo “normativo”, legate cioè ai criteri di selezione 
esplicitati dai bandi secondo gli indirizzi di programmazione regionali. Possono avere un 
ruolo nella capacità di assorbimento dei fondi di coesione anche variabili “strutturali” dei 
comuni, che ne influenzano la capacità o la motivazione all’accesso. Tra queste 
ricordiamo, ad esempio, le risorse umane e finanziarie degli enti, l’esperienza maturata 
nella progettazione europea, ma anche le caratteristiche del comune per dimensione 
demografica, e specializzazione economico-territoriale. Nell’analisi si considereranno 
anche aspetti di indubbio interesse nel dibattito attuale quali l’effetto del Patto di 
Stabilità Interno e la continuità politica dell’amministrazione. L’esercizio che si propone 
dunque, rappresenta una esperienza di sintesi empirica utile a trarre alcune indicazioni 
di policy. 

(i) Le caratteristiche dei Comuni beneficiari di fondi 

Nel ciclo di programmazione 2007-2013 la partecipazione dei Comuni toscani ai fondi 
di coesione è stata piuttosto diffusa, con il 78% dei Comuni (223 in valore assoluto) che 
ha ricevuto almeno un finanziamento. Il 29% dei Comuni beneficiari ha ottenuto il 
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finanziamento di un solo progetto, il 53% un numero di progetti tra uno e cinque, il17% 
ha ottenuto contributi per più di cinque progetti (tabella 1)1. 

 
Tabella 1: Comuni per numero di progetti 

Fonte: dati RT 
 
Hanno usufruito di finanziamenti FAS il 72% dei 223 comuni beneficiari di fondi, 

mentre quelli di fonte FESR e FSE riguardano rispettivamente il 53% e il 42% del totale 
dei beneficiari; solo il 4% dei comuni beneficia invece di fondi del Programma Marittimo. 
Le risorse complessivamente destinate ai Comuni sono pari a circa 887 milioni di euro in 
tutto il periodo di programmazione, con un importo medio per progetto di circa 940mila 
euro. Il 68% di tali risorse proviene dal FESR con un importo medio per progetto di 1,7 
milioni di euro. Consistente anche la quota di finanziamenti FAS, con quasi 260 milioni 
di euro, mentre hanno un ruolo minoritario i fondi FSE e Programma Marittimo, che 
apportano ai comuni toscani rispettivamente 22 e 2 milioni di euro nel periodo di 
programmazione 2007-2013 (tabella 2). 

 
Tabella 2: Comuni, progetti e finanziamento (migliaia di euro) per programma 

Fonte: dati RT 
 
I Comuni con il maggior numero di progetti finanziati sono localizzati attorno all’area 

metropolitana di Firenze-Prato-Pistoia. Anche i Comuni delle zone costiere sono 
destinatari di un numero elevato di progetti. Risultano beneficiari di un minor numero di 
progetti i Comuni delle aree centro-meridionali non costiere della Regione e quelli 
collocati ai confini orientali (figura 1). 

 
 

                                                           
1 I dati sono stati forniti dalla Regione Toscana e sono aggiornati al 31 dicembre 2013. Per quanto riguarda 
i finanziamenti, si tratta di importi ammessi a finanziamento. 
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Figura 1: Comuni per numero di progetti 

 

(ii) Le determinanti della capacità di assorbimento dei fondi di 
coesione 

Dato che i Comuni possono partecipare a più di un progetto, sia nell’ambito dello 
stesso che di programmi diversi, per spiegare le determinanti dell’accesso conviene 
utilizzare non un semplice modello binario, che stima la probabilità di accedere ai 
finanziamenti, ma un modello che tenga conto anche dell’intensità dell’accesso, ovvero 
della numerosità dei progetti presentati. Il modello hurdle, composto di due parti, 
consente questo tipo di analisi. Nella prima parte si utilizza un modello binario logistico 
per stimare la probabilità che un comune partecipi alla richiesta di fondi di coesione 
(quindi con almeno un finanziamento). Nella seconda, data la probabilità di partecipare, 
si utilizza una regressione con distribuzione binomiale negativa per spiegare il numero di 
progetti presentati, solo per i comuni con almeno un progetto. 

Le tabelle 3 e 4 riportano i risultati delle due parti del modello hurdle2. Una prima 
evidenza è la diversità delle variabili risultate significative nei due modelli. Quelle che 
contribuiscono a spiegare l’accesso ad almeno un finanziamento (modello logit, tabella 
3) sono più legate alla collocazione geografica del comune e all’esperienza, mentre sul 
numero di progetti finanziati (modello di regressione binomiale negativo, tabella 4) 
incidono anche lo stato economico-finanziario del comune, la disponibilità di risorse 
umane quantitativamente e qualitativamente adeguate e la continuità e il colore politico 
dell’amministrazione comunale. 

L’analisi logit, in particolare, rivela il ruolo delle variabili geografiche: un maggiore 
grado di urbanità del comune, approssimato dalla densità demografica, aumenta la 

                                                           
2 Dei 287 Comuni toscani nell’analisi sono stati esclusi i quattro che si sono sciolti nel periodo andando a 
costituire due nuove Unioni di Comuni. 
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probabilità di accesso ai finanziamenti, come anche la collocazione geografica all’interno 
della regione, dal momento che i comuni appartenenti alla macroarea delle province di 
Livorno e Pisa (categoria di base), rivelano una probabilità inferiore rispetto alle altre di 
accedere ai finanziamenti. Si scoprono inoltre significative nello spiegare l’accesso ad 
almeno un finanziamento la propensione all’investimento e l’esperienza nell’accesso ai 
fondi di coesione, entrambe misurate per il periodo di programmazione precedente 
(2000-2006)3. 

 
Tabella 3: Stima logit della probabilità di accesso ai finanziamenti 

 
Si vuole anche comprendere l’effetto cumulativo dell’accesso a questa fonte di 

finanziamento, cioè l’intensità e la frequenza del ricorso ai fondi di coesione. Appare, 
infatti, rilevante capire se vi sono determinanti di un accesso più intenso, cioè di un 
maggior numero di finanziamenti. Questo perché un’eccessiva dispersione dei 
finanziamenti può essere controproducente, mentre una concentrazione territoriale 
permette la realizzazione di progetti e investimenti di maggiore complessità. Al fine di 
analizzare le determinanti del numero di finanziamenti ricevuti da ciascun comune è 
stata quindi stimata una regressione binomiale negativa. In particolare è stata effettuata 
una prima stima per tutti i comuni (1) ed una seconda solo per quelli soggetti al Patto di 
Stabilità, cioè sopra i 5.000 abitanti (2), quest’ultima per capire meglio il ruolo che i 
vincoli di bilancio potrebbero avere avuto nel determinare l’accesso ai finanziamenti 
europei (tabella 4). 

I risultati delle regressioni mostrano in effetti che vi sono alcuni fattori che 
determinano un accesso più o meno intenso ai fondi di coesione tra i comuni che 
beneficiano di almeno un finanziamento. Si conferma anche sul fronte dell’intensità di 
accesso l’effetto della dimensione demografica e della collocazione geografica: essere un 
comune capoluogo o collocato nell’area metropolitana o nell’area nord della regione ha 
un impatto positivo sul numero di progetti finanziati. Emerge inoltre il ruolo della 
quantità e della qualità delle risorse umane: nei comuni con maggior disponibilità di 
personale e in quelli con un’alta incidenza di personale laureato si ha un maggior numero 
di progetti finanziati. Le risorse umane non sono quindi rilevanti nello spiegare l’accesso 

                                                           
3 La propensione ad investire è calcolata come rapporto tra spesa in conto capitale e spesa corrente media 
nel periodo di programmazione precedente (2000-2006). Per fornire invece una proxy dell’esperienza alla 
partecipazione a programmi comunitari, si utilizza il numero di anni in cui si è ricevuto finanziamenti 
europei nel periodo di programmazione 2000-2006. 
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ai finanziamenti ma lo sono per il numero di progetti finanziati; in altre parole, 
un’intensa attività di progettazione richiede risorse umane quantitativamente e 
qualitativamente adeguate a sostenere il carico di lavoro aggiuntivo alla normale attività 
dell’amministrazione comunale. Allo stesso modo, le variabili finanziarie rivelano una 
significatività statistica non osservata nel modello logistico. La ricchezza del comune e la 
presenza di disavanzo hanno quindi un impatto, rispettivamente di segno positivo e 
negativo, sul numero dei progetti finanziati. Anche la continuità politica sembra avere un 
impatto: i comuni che hanno avuto ben due cambi di schieramento politico 
nell’amministrazione comunale nel settennato di programmazione rivelano una minore 
intensità di progetti finanziati. Si osserva inoltre una minore attività di progettazione nei 
comuni perlopiù amministrati da schieramenti politici di centro-destra. Nella 
regressione svolta solo sui comuni soggetti al Patto di Stabilità (2) emerge infine l’effetto 
negativo del vincolo di bilancio: all’aumentare dell’obiettivo pro capite si riduce il 
numero di progetti finanziati. 

 
Tabella 4: Comuni, progetti e finanziamento (migliaia di euro) per programma 

 
Concludendo, l’analisi proposta, basata su un ricco data set di informazioni relative ai 

comuni toscani, ha consentito di evidenziare, in primo luogo, la distribuzione molto 
diffusa dei finanziamenti ai comuni nel territorio regionale; in altri termini, i diversi 
fondi vengono distribuiti in modo abbastanza diffuso sul territorio, compensandosi 
vicendevolmente. La capacità di assorbimento è legata, in questo caso, alla 
caratteristiche più generali quali l’urbanità e la propensione ad investire da parte 
dell’ente. Una maggiore discriminazione sembra, invece, caratterizzare l’accesso 
ripetuto nel tempo a più finanziamenti. In questo caso diventa rilevante la disponibilità di 
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risorse finanziarie proprie e soprattutto di risorse umane da parte del comune, nonché 
l’esperienza maturata nella progettazione. Emerge, quindi, il ruolo delle competenze di 
cui l’ente deve dotarsi, e funzionale in tal senso è, ancora una volta, la proposta di 
condivisione di servizi specializzati tra comuni. La solidità finanziaria dell’ente, assieme 
alla continuità politica, sono ulteriori aspetti che evidenziano che le risorse comunitarie 
non ricoprono una funzione di compensazione, ma integrano e arricchiscono le 
disponibilità degli enti più virtuosi. In tal senso si muove anche il Patto di Stabilità, il 
principale accusato dei vincoli imposti alla gestione dei comuni. In realtà, questo non 
emerge come il principale ostacolo all’accesso ai fondi, seppure costituisce un vincolo 
aggiuntivo laddove già le difficoltà finanziarie rappresentano un impedimento. 
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Evoluzione della scelta dei percorsi stradali: 
il ruolo dell’esperienza e dell’informazione 
di 

Maria Luisa De Maio, Università Mediterranea di Reggio Calabria  
 
 
 

La World Commission on Environment and Development nel Rapporto Bruntland 
(1987) afferma che il concetto di sviluppo sostenibile “implies meeting the needs of the 
present without compromising the ability of future generations to meet their own needs” 
ed è declinato su tre dimensioni: economica, sociale e ambientale. L’attuale diffuso 
utilizzo del mezzo privato, nettamente prevalente su tutte le altre modalità di trasporto, 
produce stress nei conducenti ed emissioni inquinanti non contribuendo in alcun modo a 
rendere sostenibile la vita in città. 

Il livello di congestione stradale è determinato dalle scelte effettuate simultaneamente 
dagli utenti del sistema di trasporto. Tali scelte (di percorso, modo, orario di partenza 
ecc.) sono il risultato di un processo complesso e non osservabile che si verifica nella 
mente umana. Le scelte effettuate e la derivante congestione impattano sia sugli utenti 
del sistema che sui non utenti, influenzandone la qualità della vita quotidiana. Visto il 
crescente interesse verso i temi della sostenibilità, lo studio e l’analisi dei processi 
mentali che determinano le scelte degli utenti assumono una particolare rilevanza. 

L’obiettivo di questo contributo è presentare la metodologia ed i principali risultati 
della ricerca, effettuata nell’ambito della tesi di dottorato (De Maio 2014), con il fine di 
rappresentare con approccio quantitativo la percezione e le scelte dell’utente e la loro 
evoluzione nel tempo. A tal fine, si è fatto riferimento ad un generico utente del sistema di 
trasporto che effettua uno spostamento abituale con mezzo di trasporto privato. L’utente 
deve scegliere il percorso da seguire. La percezione delle alternative, la formazione 
dell’insieme di scelta e la conseguente scelta sono state analizzate e modellizzate, 
tenendo in considerazione il ruolo svolto dall’esperienza e dalle informazioni ricevute. I 
modelli specificati per rappresentare il fenomeno studiato sono stati calibrati e validati. 

(i) Metodologia 

Dall’analisi della letteratura di settore (Manski 1977) è emersa la necessità di 
affrontare il problema su tre livelli: la generazione dell’insieme di scelta, la percezione 
dell’utente e infine la scelta. 

L’utente non compie le sue scelte considerando le sole caratteristiche oggettive delle 
alternative disponibili ma sulla base dell’idea che ha delle alternative. Si rende pertanto 
necessario analizzare il modo in cui si costruisce, nella mente dell’utente, la percezione 
dell’alternativa, che può anche discostarsi dalla realtà. Inoltre, l’utente non è capace di 
considerare tutte le alternative disponibili sulla rete di trasporto: il suo insieme di scelta 
percepito, non osservabile dall’analista, è composto da un numero limitato di alternative 
(Quattrone et al. 2011). Al fine di riprodurre le scelte degli utenti, è necessario 
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rappresentare il processo di formazione dell’insieme di scelta tenendo conto delle sole 
alternative effettivamente percepite dall’utente (Decrop 2010; Han et al. 2011). 

Un ulteriore livello di complessità del problema affrontato è legato alla presenza di 
innumerevoli fattori che modificano la percezione dell’utente di giorno in giorno (Han et 
al. 2011; Mahmassani et al. 1987; Iida et al. 1992; Parvaneh et al. 2012). Tra i fattori che 
influenzano la percezione dell’utente e la sua evoluzione nel tempo, le esperienze 
acquisite e le informazioni ricevute giocano un ruolo rilevante. A causa della diffusione 
dell’Information Technology, l’accesso alle informazioni è diventato più veloce, facile ed 
economico rispetto al passato, accelerando l’evoluzione della percezione dell’utente e 
delle sue scelte. 

L’approccio proposto cerca di superare alcuni dei limiti spesso presenti in letteratura, 
ipotizzando un insieme di scelta, in continua evoluzione, composto da un numero 
limitato di alternative e rappresentando il processo di apprendimento che avviene nella 
mente dell’utente. 

(ii) Approccio modellistico 

La percezione dell’utente si evolve di giorno in giorno ed è fortemente influenzata 
dalle esperienze passate: il legame tra la percezione corrente e le esperienze precedenti 
richiede l’utilizzo di un modello di tipo dinamico (Watling et al. 2013). 

Al fine di rappresentare la percezione dell’utente e la sua evoluzione nel tempo è stato 
specificato un modello di tipo day-to-day: la percezione che il generico utente ha di una 
certa alternativa nel giorno corrente è rappresentata da una misura di percezione. 
Quest’ultima dipende da una serie di componenti: la distanza, il tempo di viaggio 
percepito, l’informazione ricevuta e l’esperienza del giorno precedente sulla rete. Le 
componenti di informazione ed esperienza rappresentano la realtà oggettiva e 
consentono una modifica progressiva della percezione dell’utente, che può essere 
inizialmente più o meno lontana dalla realtà. Inoltre, nell’espressione della misura di 
percezione del giorno corrente appare la misura di percezione del giorno precedente. A 
differenza di altri modelli presenti in letteratura, il modello proposto tiene conto di tutte 
le esperienze precedenti e rappresenta la percezione dell’utente includendo diversi 
elementi invece del solo tempo di viaggio percepito. 

In accordo all’approccio modellistico proposto, anche la formazione dell’insieme di 
scelta avviene sulla base della percezione dell’utente, ovvero sulla base della misura di 
percezione specificata. 

(iii) Indagine 

Al fine di osservare direttamente il comportamento degli utenti nella situazione 
analizzata e di raccogliere i dati necessari alle successive fasi di calibrazione e 
validazione del modello, è stata condotta un’indagine su rete reale, nella città di Reggio 
Calabria, per ottenere un panel di dati, necessario quando si analizza un fenomeno 
dinamico. 

Sono stati intervistati 35 utenti, ciascuno per almeno 6 giorni consecutivi, riguardo il 
percorso preferito su una coppia o-d prefissata. Agli utenti è stato inoltre chiesto di 
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rivelare eventuali alternative prese in considerazione oltre quella scelta, con l’obiettivo di 
investigare la percezione delle alternative e quindi l’insieme di scelta percepito (De Maio 
et al. 2013). Gli utenti sono stati suddivisi a loro insaputa in tre gruppi, distinti in base al 
tipo di informazione fornita su un percorso alternativo aggiuntivo (nessuna, corretta, 
scorretta). Tutti gli utenti sono stati informati ogni giorno sul tempo di viaggio 
sperimentato sul percorso scelto nel giorno precedente (componente di esperienza). 

I risultati dell’indagine hanno rivelato che gli utenti percepiscono in totale 9 
alternative (insiemi di scelta possibili 511) e 19 insiemi di scelta, ovvero il 3.7% del totale 
possibile. L’insieme di scelta percepito dagli utenti si amplia di giorno in giorno sotto 
l’influenza delle informazioni ricevute e non è mai stato composto da più di 5 alternative. 
Anche sulla scelta è stato possibile osservare l’effetto delle informazioni fornite: gli utenti 
che hanno ricevuto informazioni corrette convergono velocemente verso l’alternativa 
migliore mentre il comportamento degli utenti che hanno ricevuto informazioni scorrette 
non rivela alcuna convergenza specifica. Questi ultimi si comportano in modo diverso 
sulla base del loro livello di conoscenza della rete. 

(iv)  Calibrazione, validazione ed indicazioni di policy 

Infine, utilizzando i dati raccolti attraverso la sperimentazione, sono stati effettuati 
dei tentativi di calibrazione e validazione del modello proposto. I dati di tipo panel sono 
caratterizzati da un doppio livello di correlazione e quindi i metodi classici per la 
calibrazione non risultano appropriati. Ad ogni modo, è stata introdotta l’ipotesi 
semplificativa per la quale il modello, per il modo in cui è specificato, è capace di tener 
conto, almeno in parte, della correlazione tra le osservazioni. Pertanto è stato utilizzato il 
metodo della massima verosimiglianza per la calibrazione e test formali ed informali per 
la validazione. 

I risultati ottenuti attraverso i primi tentativi di calibrazione del modello hanno 
evidenziato l’influenza rilevante della qualità dell’informazione sia sull’evoluzione 
dell’insieme di scelta che sull’evoluzione della scelta. Altro fattore che gioca un ruolo di 
interesse sul comportamento degli utenti è l’esperienza acquisita. Inoltre il peso della 
componente relativa al giorno corrente è risultato simile al peso della componente 
relativa al giorno precedente. I parametri calibrati sono risultati stabili e i test di 
validazione hanno dato risultati soddisfacenti. 

Un modello come quello presentato potrebbe consentire di prevedere e controllare il 
comportamento degli utenti. Attraverso il supporto del modello ed utilizzando i sistemi di 
informazione si potrebbe riuscire a distribuire il traffico nel tempo, diversificando gli 
orari di partenza, e nello spazio, su percorsi diversi, in modo tale da ridurre il traffico in 
città e migliorare la qualità della vita, rendendo la mobilità (più) sostenibile. 
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Tre attenzioni di metodo per le politiche 
regionali: la Lombardia 
di 

Alberto Bramanti, Università Bocconi 
 
 
 

La Lombardia esce da un lungo periodo di recessione: il PIL regionale che nel 2014 
aveva registrato uno stentato +0.2% si chiuderà a fine 2015 a +1,2% – mezzo punto 
percentuale al disopra del dato italiano – e per il 2016 è previsto un +1,8% contro un 
+1,3% nazionale (Prometeia, 2015). È dunque avviata verso una ripresa che deve ancora 
consolidarsi, debole nella sua dimensione occupazionale, promettente nella componente 
export sebbene alcune ombre permangano, connesse alla tenuta delle importazioni dai 
BRICs (Banca d’Italia, 2015). 

In che misura e come le politiche regionali di sviluppo possano accompagnare e 
sostenere tale ripresa rappresenta una domanda pressante che studiosi e policy makers 
devono porsi nell’identificare il policy design più appropriato per sostenere ed accelerare 
tale ripresa. 

Le politiche regionali possono certamente svolgere un ruolo positivo. Sono questi i 
terreni in cui pubblico e privato lavorano fianco a fianco, facendo emergere sinergie ed 
effetti moltiplicativi importanti. 

La presente nota solleva tre attenzioni metodologiche con cui la politica deve 
confrontarsi per fare e fare bene il proprio mestiere. La prima è legata all’ecosistema 
imprenditoriale e urbano; la seconda riguarda la concentrazione degli interventi; la terza è 
infine relativa al consolidamento delle (buone) politiche e ad un approccio valutativo 
sistematico delle stesse. Su ognuno di questi snodi è opportuno aprire un dibattito e 
avanzare alcune considerazioni. 

(i) Rafforzare l’ecosistema imprenditoriale e urbano 

In Lombardia gli imprenditori under 30 sono solo il 6% del totale mentre gli over 50 si 
collocano intorno al 39%, una performance di poco migliore della media italiana che non 
giustifica però facili entusiasmi. Tutti gli indicatori di confronto con altri Paesi sviluppati 
segnalano una arretratezza relativa dell’ecosistema imprenditoriale italiano. Secondo 
l’Entrepreneurship Index 2015 l’Italia è al 49° posto nel mondo per tasso di 
imprenditorialità, ben al di sotto degli USA (primo Paese al mondo) ma anche di Regno 
Unito, Germania e Spagna. 

Analizzando le componenti di un ecosistema imprenditoriale è possibile identificare 
sei principali elementi, sufficientemente generali, che ne favoriscono la nascita e la 
crescita (The European Ambrosetti House, 2015): i) la capacità del policy maker di 
creare un contesto favorevole; ii) la disponibilità di fonti di finanziamento; iii) la 
presenza di un mercato di sbocco per i prodotti e servizi innovativi; iv) la qualità e 
quantità di capitale umano presente sul territorio; v) la propensione culturale a mettersi 
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in gioco in prima persona; vi) il supporto di una rete istituzionale e infrastrutturale. 
Semplificando, si può riconoscere che due requisiti importanti della lista sono presenti in 
Regione Lombardia – un mercato di sbocco e un adeguato capitale umano – gli altri 
quattro vanno certamente potenziati. Qui preme focalizzarsi sulla diffusione di una 
solida cultura imprenditoriale, soprattutto tra i giovani. 

L’educazione all’imprenditorialità è una priorità dell’agenda Europa 2020 e Regione 
Lombardia deve e può fare molto di più su questo fronte. Su 28 Paesi dell’Unione 
Europea, 21 hanno avviato programmi di educazione all’imprenditorialità a livello 
scolastico e vi è ampia evidenza che: «i giovani che sono stati educati all’imprenditorialità 
sviluppano una conoscenza del mondo degli affari, competenze e attitudini essenziali per la 
futura carriera professionale. Questa è la forma mentis imprenditoriale che aiuta le 
persone a trasformare idee in fatti e ne accresce notevolmente l’occupabilità.» (The 
European Ambrosetti House, 2015: 46). 

Vi è un secondo snodo connesso a questa prima attenzione metodologica che riguarda 
l’ambito urbano. Che lo sviluppo delle regioni più avanzate sia connesso ad ambiti urbani 
dinamici e attrattivi è un’evidenza ampiamente diffusa, che la città rimanga uno snodo 
centrale nell’economia della conoscenza tra le reti del sapere e del fare è altrettanto 
evidente. Vi è oggi però una solida e argomentata riflessione che richiama come la qualità 
della vita nelle aree urbane possa e debba divenire stimolo per una nuova strategia 
industriale (Cappellin et al., 2015). La riflessione recente sulle smart cities deve spostarsi 
dall’attenzione per l’acquisto di tecnologie avanzate da parte delle amministrazioni 
cittadine verso: «la creazione di nuove attività produttive innovative e la creazione di reti 
di innovazione nell’economia e nella comunità locale. L’individuazione dei nuovi bisogni 
emergenti e dei nuovi “mercati-guida” urbani spinge a creare reti di innovazione tra 
diverse imprese privare sia industriali sia di servizi, e quindi allo sviluppo di progetti di 
investimento.» (Cappellin et al., 2015: 42). 

E quali sono i nuovi mercati-guida urbani che permettono di orientare la 
progettazione e di selezionare gli investimenti? Si tratta di: abitazione; mobilità; salute; 
tempo libero e cultura; sostenibilità ambientale; e nuove filiere produttive urbane. Questi 
mercati-guida possono divenire contestualmente: i) ambiti di risposta alla qualità della 
vita dei cittadini (e quindi innalzare significativamente l’attrattività dei poli urbani 
regionali); ii) occasioni di produzione e innovazione per imprese esistenti e di creazione 
di nuove imprese; iii) occasioni di occupazione per un capitale umano qualificato 
(diplomati e laureati) giovane e non. 

(ii) Concentrare gli interventi e sperimentare 

La seconda attenzione metodologica riguarda la concentrazione degli interventi di 
politica. La rarefazione delle risorse finanziarie a disposizione suggerisce di intervenire 
selettivamente in relazione alle quattro macro-strategie (4I: innovazione, 
imprenditorialità, internazionalizzazione, investimento) su cui si articola la più parte 
degli interventi discrezionali lombardi (e di molte altre regioni essendo queste priorità 
nazionali ed europee). Ma la selettività, che negli interventi a bando è già normalmente 
presente, deve essere mirata a modificare strutturalmente comportamenti aziendali 
piuttosto che ad abbattere alcuni costi aziendali. Ciò che distingue le politiche 
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“interruttore” (switch-on/switch-off policies) dalle buone politiche è proprio la 
permanenza degli effetti: se il beneficio per l’impresa cessa nel momento in cui viene 
meno l’incentivo non è una buona politica, se invece attraverso l’incentivo produco 
modificazioni strutturali e permanenti (migliorative) del “soggetto trattato” allora ho 
colpito nel segno. 

(iii) Consolidamento e valutazione delle policies 

La terza attenzione metodologica riguarda il consolidamento delle politiche e la loro 
valutazione. Sul consolidamento occorre segnalare che esiste un “effetto permanenza” 
delle buone politiche che è bene perseguire. Normalmente una politica si consolida in 
non meno di 5 anni, è il tempo minimo perché le imprese comprendano, sperimentino e 
valutino il nuovo strumento suggerendo eventuali interventi migliorativi specialmente 
dal punto di vista dei dettagli applicativi. Dal punto di vista del policy maker deve essere 
possibile monitorare e valutare un paio di cicli applicativi per coglierne gli impatti e, in 
caso positivo, fare fine tuning dei provvedimenti. A questo punto si è prossimi ai 5 anni 
dalla entrata in vigore della legge ed è il momento di diffonderla e utilizzarla 
estensivamente. Troppe volte è invece successo che si sia passati a una nuova normativa 
(o sistema di incentivi) che, senza aggiungere qualità sostanziale, ha interrotto il ciclo 
positivo dell’apprendimento costringendo operatori e imprese a riprendere un 
defatigante apprendimento sulla nuova norma. 

Le esperienze nazionali sono illuminanti al proposito, una delle migliori leggi di 
politica industriale è unanimemente considerata la Legge Sabatini. Nacque il 28 
novembre 1965 “Provvedimenti per l’acquisto di nuove macchine utensili” e sta compiendo 
oggi felicemente i 50 anni di ininterrotto funzionamento. Certo che si è aggiornata ed è 
stata modificata al margine in questi cinque decenni, ma ha rappresentato un punto 
fermo per generazioni di PMI che hanno potuto dotarsi dei mezzi di produzione adeguati 
a reggere la propria sfida competitiva, sufficientemente semplice ed efficace e con un 
grandissimo effetto permanenza positivo. 

Sulla valutazione delle politiche si sono spesi fiumi di inchiostro, ma sarebbe difficile 
sostenere oggi che una singola legge di politica per le imprese sia evidence based in senso 
scientifico (tranne, forse, le normative relative al credito agevolato). Le due obiezioni 
principe contro un processo valutativo appropriato sono, di solito, che non ci sono i soldi 
per farle o che il politico non le vuole perché teme che la valutazione possa essere 
“punitiva”. Esistono però risposte appropriate su entrambi i fronti. 

Sul tema costi e risorse la risposta è semplice. Invece delle (o in aggiunta alle) clausole 
valutative ormai inserite in ogni normativa di spesa (“la Giunta riferirà al Consiglio con 
una relazione annuale”), spesso puntualmente interessanti ma non sistematiche, occorre 
prevedere che una percentuale piccola del budget di spesa (suggerisco l’1%) venga 
dedicata ad un fondo valutazione che consenta di fare sistematicamente e 
trasversalmente un serio lavoro di valutazione delle politiche. Sull’uso della valutazione 
occorre precisare che non si possono valutare obiettivi mal definiti (vaghi e generici). 
Solo l’inizio di un percorso valutativo consentirà di dimensionare i target e gli obiettivi 
ex-ante per verificarli ex-post, sino alla possibilità di cancellare certi strumenti avendono 
verificato l’inincidenza. 
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Solo dopo aver internalizzato queste attenzioni di metodo la politica potrà dedicarsi 
alla messa a fuoco sia delle politiche trasversali “abilitanti”, sia delle macro-strategie che 
possono sostenere la competitività del sistema delle PMI. 
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Il nuovo piano energetico della Regione 
Lazio 
di 

Leonilde Tocchi, Regione Lazio 
 
 
 

Il mutamento degli scenari energetici e normativi in ambito europeo e nazionale 
impone una revisione delle strategie energetiche regionali. La Regione Lazio ha, 
pertanto, avviato il processo di costruzione del nuovo Piano Energetico Regionale (PER) 
attraverso la redazione del Documento Strategico per il Piano Energetico della Regione 
Lazio”, che si configura come un progetto preliminare e preparatorio al Piano. 

Nel Lazio, nel 2011, la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in rapporto 
ai soli consumi elettrici finali lordi era ferma al 9,4%, rispetto al 23,5 % dell’Italia. 
Pertanto, la Regione Lazio vuole favorire una transizione verso un’economia low carbon, 
collegando strettamente le prospettive di sviluppo della produzione energetica da fonti 
rinnovabili e dell’innovazione energetica alla creazione di green jobs. 

Primo obiettivo vincolante per la Regione è quello fissato dal burden sharing, che 
ripartisce l’obiettivo nazionale fonti rinnovabili elettriche e termiche del 17% per essere in 
linea con l’obiettivo europeo 20-20-20, ma la prospettiva si ritiene debba essere più a 
lungo termine, considerato anche il nuovo pacchetto clima energia 2030 in elaborazione 
da parte dell’UE. In questo ambito, puntando ad un cambiamento del modello di 
sviluppo, va ricercato il disaccoppiamento tra consumi energetici e PIL, ottenendo più 
sviluppo con meno risorse. Ciò è possibile sia con l’efficienza energetica che con la 
simbiosi industriale, quel processo che tende a riutilizzare gli scarti industriali invece di 
smaltirli, passando così ad una economia circolare. Fondamentale è ricercare la coerenza 
tra politiche, le connessioni con gli altri piani e strategie regionali, in particolare con i 
settori rifiuti, mobilità, casa e lo sviluppo economico. 

(i) Stato attuale del sistema energetico regionale del Lazio 

I dati aggiornati del Bilancio Elettrico per la Regione Lazio, provenienti dal rapporto 
TERNA 2012, confermano la Regione Lazio tra le 12 regioni (su 20) che registrano un 
deficit della produzione rispetto al fabbisogno elettrico (pari a -19,7%). Dall’analisi dei 
consumi elettrici per settore e per provincia, emerge che Roma detiene il primato 
assoluto per consumi totali (Agricoltura, Industria, Terziario e Domestico), in 
considerazione della densità di popolazione e di servizi. Seguono, con considerevole 
distacco, Frosinone, Latina, Viterbo e Rieti. 

Anche a livello regionale, a seguito degli importanti incentivi, si è registrata una 
crescita della potenza installata nel settore fotovoltaico. Confrontando i dati del GSE 
relativi agli anni 2008 e 2012, la potenza installata di fotovoltaico è passata da 23MW a 
1.068 MW; seguono gli impianti a biomassa con un incremento da 78 MW a 189 MW. Un 
lieve aumento della potenza installata si è registrato anche per l’eolico, che è passato da 9 
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MW a 51 MW, mentre è pressoché stabile l’idroelettrico, che mantiene 403 MW di 
potenza installata. 

L’incremento è evidente, tuttavia, raffrontando, con altre regioni, i dati relativi ai 
consumi finali lordi da fonti energetiche rinnovabili elettriche sui consumi finali lordi 
elettrici. A livello nazionale, il Lazio, con un valore pari al 9,4%, si colloca al penultimo 
posto, seguita solo dalla Liguria. 

(ii) Scenari tendenziali e di obiettivo della Regione Lazio 

A partire dalla situazione descritta, e utilizzando le più recenti previsioni di medio-
lungo termine 2013-2023 relative alla domanda elettrica e al fabbisogno di potenza 
necessario stimate da TERNA “(TERNA Previsioni della domanda elettrica in Italia e del 
fabbisogno di potenza necessario anni 2013 – 2023)”, si sono sviluppati due scenari 
tendenziali, “di sviluppo” e “base”, per i consumi energetici della Regione Lazio al 2020. 
Nel primo, la crescita della domanda di energia elettrica prevede una evoluzione ad un 
tasso medio annuo del +1,2 per l’Area del Centro; il secondo ipotizza una intensità 
elettrica contenuta, con un tasso di crescita pari a +0,4%. 

 
Tabella 1 – Scenari obiettivo della Regione Lazio 

Fonte: Elaborazione Regione Lazio. 
 
Chiaramente, più alti sono i target che si intende perseguire, maggiori saranno le 

azioni e le risorse economiche pubbliche e private da mobilitare per il loro 
raggiungimento. E a tal fine i tre Programmi Operativi Regionali FESR-FEASR-FSE 
2014-2020 prevedono risorse per circa € 175mln allocate nell’Obiettivo Tematico 4 – 
“Energia sostenibile e qualità della vita”. 

(iii) Azioni da attuare nel medio termine 

Con riferimento agli obiettivi al 2020, i principi fondamentali assunti dalla Regione 
Lazio sono: 
• la riduzione del fabbisogno energetico e delle emissioni climalteranti, attraverso il 

potenziamento delle fonti rinnovabili (FER), il miglioramento dell’efficienza 
energetica (EE) sia negli usi finali, sia nella fase di trasformazione e distribuzione 
dell’energia; 

• il miglioramento nella sicurezza e nella qualità dell’approvvigionamento energetico; 
• la riduzione dei costi energetici per le famiglie e le imprese; 
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• la promozione della crescita competitiva dell’industria regionale dei servizi 
energetici e delle nuove tecnologie; 

• la comunicazione, partecipazione e condivisione dei processi di sviluppo territoriale 
e locale. 

Nel medio periodo, sono state identificate tre priorità e specifiche azioni a supporto: 
Efficienza energetica. Le azioni specifiche di questa priorità includono: la promozione 

di un piano per l’efficienza energetica in edilizia contenente programmi di interventi di 
medio-lungo termine per la riqualificazione energetica degli edifici sia pubblici che 
privati; l’incentivazione della diffusione delle certificazione e degli audit energetici sia 
nelle industrie che negli edifici; il rafforzamento del modello E.S.CO (Energy Service 
Company) attraverso la creazione di fondi di garanzia dedicati o appositivi fondi rotativi 
e lo sviluppo e diffusione di modelli contrattuali innovativi per finanziamento tramite 
terzi; la nomina degli Energy manager, senza oneri aggiuntivi per la spesa pubblica; la 
promozione di forme di gare per la gestione efficiente degli edifici ed enti pubblici 
attraverso contratti di prestazione energetica. 

Sviluppo sostenibile delle energie rinnovabili. Le azioni specifiche di questa priorità 
includono: l’incentivazione alla produzione di energia nei luoghi dove deve essere 
consumata (energia a Km 0) e la realizzazione di reti intelligenti e sistemi di accumulo; 
l’incentivazione del fotovoltaico integrato negli edifici e nelle infrastrutture, evitando 
ulteriore occupazione di suolo; la diversificazione del mix delle fonti energetiche 
rinnovabili elettriche e termiche; la promozione della bonifica e della sostituzione 
dell’amianto con pannelli fotovoltaici; grandi potenzialità sono inoltre offerte dalle 
potature agricole, che vanno utilizzate in un’ottica di filiera corta (70 Km). 

Modernizzazione del sistema di governance. Le azioni specifiche di questa priorità 
includono: la promozione del Patto dei Sindaci che attraverso i Piani di Azione per 
l’Energia Sostenibile rafforzi l’impegno a scala locale; l’incentivazione alla 
semplificazione ed alla certezza dei tempi sia per i processi autorizzativi che per gli 
strumenti di incentivazione; la promozione della collaborazione istituzionale sia interna 
che esterna; la definizione di procedure autorizzative per sonde geotermiche; la 
promozione della progettazione europea dedicata per intercettare modelli di sviluppo e 
cooperazione dai contesti internazionali; la divulgazione, informazione e assistenza in 
relazione ai programmi di promozione sul tema dell’efficienza energetica e di produzione 
da FER; la promozione del Green Public Procurement nelle iniziative di acquisto di beni e 
servizi pubblici; lo sviluppo di un catasto regionale informatizzato degli impianti 
autorizzati e degli attestati di prestazione energetica. 

(iv) Conclusioni 

La sostenibilità dello sviluppo richiede che l’energia e l’ambiente siano assunti come 
componenti essenziali nei processi di sviluppo territoriale, e che ne sia riconosciuta la 
complessa interrelazione con il sistema insediativo e produttivo. Le rinnovabili e le 
tecnologie per l’efficienza energetica rappresentano infatti un segmento centrale della 
green economy e un’opportunità per la ripresa economica. 

In tal senso, è necessario che le politiche energetiche seguano due indirizzi tra loro 
complementari. Il primo, volto alla riduzione della vulnerabilità del sistema energetico 
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rispetto alle dinamiche antropiche. Il secondo, comunque interconnesso al primo, 
finalizzato a promuovere la partecipazione e la condivisione dei temi e dei problemi 
energetici da parte di tutti i portatori di interesse pubblici e privati. 

Il documento strategico per il Piano energetico della Regione Lazio le contempla 
entrambe; è improntato al passaggio da un modello di produzione e consumo d’energia a 
alta densità, a modelli di generazione distribuita dell’energia (elettrica, termica, 
frigorifera) a alto grado di integrazione con l’utenza; e indica gli strumenti per 
l’attuazione di questi modelli: promozione dell’adesione al Patto dei Sindaci da parte dei 
Comuni, programmi mirati per utenze e dispositivi, semplificazione delle norme e 
procedure, ICT (Information and Comunication Technology) ed energy management per 
Enti locali. 
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La valutazione delle politiche di 
incentivazione agli investimenti 
di 

Augusto Cerqua, University of Westminster 
 
 
 

Lo sviluppo delle aree arretrate è tra le più urgenti preoccupazioni dei policy-maker 
non solo nei paesi emergenti, ma anche nelle nazioni più sviluppate. Di fatto, la maggior 
parte dei governi nazionali e sovranazionali hanno cercato di ridurre le disparità 
regionali ricorrendo alle politiche place-based. Per esempio, una parte dei Fondi 
Strutturali e di Coesione dell’Unione Europea, per i quali sono stati spesi oltre 340 
miliardi di euro nel periodo di programmazione 2007-2013, è stata dedicata a specifiche 
politiche place-based. Tuttavia, nonostante tali sforzi, le disparità economiche tra regioni 
europee, che erano in diminuzione tra il 2000 e il 2008, sono tornate a crescere tra il 2009 
e il 2013, come evidenziato dai principali indicatori occupazionali e di ricchezza (EU 
Commission, 2014). Questo cambio di tendenza è principalmente dovuto all’impatto 
decisamente eterogeneo che la crisi economica e la seguente politica dell’austerità hanno 
avuto sulle diverse regioni europee, colpendone gravemente alcune, e quasi per niente 
altre. 

Questi recenti avvenimenti hanno riacceso l’interesse sulle politiche place-based e su 
come esse possano contribuire al processo di convergenza tra regioni senza trascurare 
allo stesso tempo i principi di efficienza economica. Tra di esse, assumono un ruolo di 
rilievo le politiche industriali, che potrebbero rappresentare un veicolo per il rilancio 
economico delle economie nazionali ed, in particolare, delle aree più arretrate (si veda 
Sterlacchini, 2014, e gli articoli pubblicati dal gruppo di discussione “Crescita, 
Investimenti e Territorio”1) 

In particolare negli ultimi 30 anni, molte nazioni europee e non solo hanno stanziato 
cospicui fondi per una specifica politica industriale destinata allo sviluppo delle aree più 
arretrate e/o di quelle colpite da crisi industriali: le politiche di incentivazione agli 
investimenti. Alla base di tali politiche c’è l’idea che l’allocazione delle risorse sul 
territorio sia inefficiente dal punto di vista collettivo. In particolare, si presuppone la 
presenza di esternalità non appropriabili da parte del produttore, in quanto incorporate 
nel sistema dei prezzi che si forma sul mercato. Questo fa in modo che le esternalità non 
vengano tenute in considerazione dagli imprenditori quando decidono l’allocazione 
territoriale dei loro investimenti. Tali politiche puntano a sostenere le scelte di 
localizzazione in aree economicamente arretrate modificando il sistema di convenienze 
che si realizza sul mercato, allo scopo di permettere agli imprenditori di elaborare le loro 
strategie di investimento tenendo in considerazione le esternalità positive o negative che 
caratterizzano il territorio in cui operano. 

                                                           
1 http://economia.uniroma2.it/dedi/crescita-investimenti-e-territorio 
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D’altro canto, come già evidenziato da Carlucci e Pellegrini (2003), le politiche di 
incentivazione al capitale privato volte alla riduzione dei divari territoriali di sviluppo, 
non possono che avere carattere transitorio: esse infatti sostengono l’accumulazione, e 
quindi l’occupazione, fino a che il processo di crescita non sia autopropulsivo, 
influenzando in seconda battuta anche fattori strutturali e di contesto della crescita. 

Da un punto di vista teorico, il beneficio privato è un requisito necessario ma non 
sufficiente per giustificare il ricorso a queste politiche che dovrebbero avere come fine 
ultimo solo il beneficio sociale. Ad esempio, nel framework proposto da Diamond e 
Mirrlees (1971) i sussidi alle imprese sono considerati non desiderabili in quanto 
distorcono l’allocazione dei fattori di produzione causando inefficienza produttiva. 
Tuttavia, tale conclusione si basa su ipotesi (mercati competitivi, rendimenti di scala 
costanti) che sono difficilmente soddisfatte nelle aree più arretrate. Qui, il diffuso 
sottosviluppo genera mercati imperfetti e incompleti, imprese sottocapitalizzate, 
disoccupazione di massa ed un’economia locale lontana dalla frontiera delle possibilità 
produttive. Di conseguenza, le politiche di incentivazione agli investimenti potrebbero 
essere viste come un mezzo per tirare fuori dalla “trappola di povertà” l’economia locale 
(si veda Azariadis e Stachurski, 2005), favorendo l’efficienza produttiva e il benessere 
sociale. 

Trattandosi di una politica pubblica, a essa devono essere affiancati dei processi di 
verifica dei suoi effetti sia in itinere che ex-post. In particolare, quest’ultimo approccio 
permette di valutare l’efficacia delle politiche di incentivazione agli investimenti e 
l’impatto totale che esse hanno sull’economia locale. E’ oltremodo importante valutare 
tali politiche ricorrendo a tecniche statistico-econometriche che, guardando alle variabili 
di maggior interesse (di solito investimenti, numero di occupati e produttività), 
confrontino ciò che la politica ha prodotto con uno scenario controfattuale nel quale si 
“ricostruisca” in modo credibile ciò che sarebbe successo in assenza della politica stessa. 
Si rende quindi necessario disporre sia di un gruppo di trattati direttamente influenzato 
dalla politica (le imprese o le aree che hanno ricevuto i sussidi), che di un adeguato 
gruppo di controllo (le imprese o le aree che non hanno ricevuto i sussidi). Una semplice 
differenza di medie tra gli outcome di questi due gruppi fornirà il vero impatto causale 
della politica, solo nel caso in cui si verifichi un’assegnazione casuale dei sussidi, e che 
non si abbiano spillover della politica – cioè nel caso in cui gli outcome delle imprese o 
delle aree non trattate non siano influenzati dall’assegnazione dei sussidi ai trattati. 
Entrambe queste ipotesi sembrano particolarmente difficili da riscontrarsi nella realtà, in 
quanto tali incentivi sono volutamente concessi alle imprese con i progetti di 
investimento più promettenti tra quelli realizzati nelle aree più svantaggiate (dando 
luogo alla distorsione da selezione) e mirano nel medio-lungo termine ad influenzare 
l’economia locale (quindi anche le imprese e le aree non trattate). 

I valutatori di politiche si sono in particolare soffermati sulla distorsione da selezione 
tralasciando completamente o quasi il problema degli spillover (due recenti eccezioni 
sono De Castris e Pellegrini, 2012; Cerqua e Pellegrini, 2014). Negli ultimi due decenni 
sono state utilizzate diverse tecniche di valutazione che vanno da quelle basate sulla 
conditional independence assumption, a quelle dipendenti dalla disponibilità di una valida 
variabile strumentale, fino al più recente regression discontinuity design che si concentra 
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sull’assegnazione quasi casuale dei sussidi per un sottogruppo di imprese. Prendendo in 
considerazione gli studi che meglio rispettano i criteri di credibilità proposti da Angrist e 
Pischke (2010), Cerqua (2015) nota l’emergere dalla letteratura di un certo consenso sui 
seguenti risultati: un impatto positivo dei sussidi per quanto concerne l’occupazione, gli 
investimenti e le prospettive di sopravvivenza delle imprese finanziate; un effetto nullo o 
negativo sulla produttività, soprattutto nel breve termine (sebbene Bernini et al., 2015, 
evidenzino un’effetto positivo dei sussidi sulla TFP dopo 4 anni dalla ricezione dei primi 
fondi pubblici). I principali studi analizzati nella rassegna valutano politiche di 
incentivazione implementate nel Regno Unito ed in Italia; ad ogni modo, valutazioni di 
politiche di incentivazione sono state realizzate anche negli Stati Uniti, in Svezia, 
Irlanda, Germania, Belgio e in alcuni Paesi dell’est europeo. 

La letteratura sulla valutazione delle politiche di incentivazione agli investimenti ha 
senza dubbio fatto importanti progressi negli ultimi anni, ad ogni modo importanti sfide 
future attendono la comunità di valutatori. Infatti, nonostante alcuni validi tentativi, 
maggiori sforzi andranno intrapresi per valutare l’eterogeneità degli effetti rispetto alla 
diversa intensità dei sussidi (si veda Bia e Mattei, 2014), l’impatto che i sussidi hanno 
sull’economia locale (si veda l’analisi sia a livello di imprese che di aree realizzata da 
Criscuolo et al., 2012), e l’effetto congiunti di più politiche di incentivazione nello stesso 
territorio (si veda Bondonio e Greenbaum, 2014). Infine, insieme ad ulteriori 
miglioramenti metodologici, sarebbe auspicabile una maggiore facilità di accesso ai dati 
amministrativi ed una maggiore completezza dei dati di bilancio (in particolare riguardo 
le imprese più piccole), in modo da consentire valutazioni delle politiche di 
incentivazione a 360 gradi. 
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L’imprenditoria immigrata in provincia di 
Cosenza: opportunità di sviluppo? 
di 

Roberta Saladino, SSSAP – Università della Calabria 
 
 
 

Il fenomeno dell’imprenditoria straniera oggi in Calabria è tutt’altro che trascurabile1, 
e appare alquanto dinamico e vivace, almeno nel contesto calabrese. E presenta inoltre 
specificità, specializzazioni, vocazioni, che richiedono attenzione da parte dei policy-
maker, e interventi adeguati di supporto, affinché possano diventare un’opportunità di 
sviluppo significativa. 

L’imprenditoria straniera calabrese è attualmente costituita da 12.920 aziende, con 
un’incidenza sul totale regionale delle imprese del 7,2%. Essa è soprattutto concentrata 
in provincia di Cosenza, (32,1%), laddove Reggio Calabria ne conta il 30,3%, Catanzaro 
il 25,9%, Crotone il 6,4%, e Vibo Valentia il 5,3%. Le imprese immigrate registrate in 
provincia di Cosenza a fine 2014 sono infatti 4.150 (6,3% del totale provinciale). Il tasso 
di sviluppo demografico (da ora in poi indicato con Ts Demo) è pari a 4,5% mentre per le 
imprese autoctone è pari a 0,01%. 

Si tratta in larga maggioranza di attività costituite nella forma dell’impresa 
individuale (nella misura di 9 casi su 10). La tradizionale prevalenza delle imprese 
individuali, che in parte ricalca la stessa struttura imprenditoriale autoctona (il 61,5% 
delle imprese autoctone in provincia di Cosenza è costituito da imprese individuali), è 
dovuta verosimilmente al fatto che essendo una forma semplice, ben si adatta al volume 
delle attività imprenditoriali degli immigrati. Nel 2014 il 25,6% delle imprese individuali 
è condotto dalle donne. Le imprese immigrate individuali sono soprattutto presenti nel 
commercio, nelle costruzioni, nei servizi di alloggio e di ristorazione. Nel 2014 il Ts 
Demo delle imprese immigrate individuali nei primi tre settori succitati è di segno 
positivo, tranne che in quello delle “Attività di servizi di alloggio e di ristorazione”, dove 
è pari a -4,5%, mentre per le imprese italiane si registra in tutti i settori una decrescita, in 
particolare nel settore delle costruzioni (-4,9%). 

Nel 2014 i Paesi che assieme raccolgono il 66,8% dell’intera compagine dei titolari di 
ditte individuali nati all’estero, sono: la Germania (565 imprese), nel cui contingente si 
presuppone preponderante la quota degli italiani discendenti dall’imponente 
emigrazione del secondo dopoguerra; il Marocco (1.113 imprese); la Svizzera (273 
imprese), per cui vale la stessa annotazione fatta per il caso della Germania. Seguono la 
Cina e il Pakistan (rispettivamente, 244 e 159 imprese). 

I primi dati riferiti al 2015, consentono di formulare alcune anticipazioni sulle 
tendenze in atto presso la componente “immigrata” del tessuto imprenditoriale della 

                                                           
1 Definendo come imprese immigrate quelle in cui oltre la metà dei soci e degli amministratori o il titolare, 
se imprese individuali, sono nati all’estero. Dati Unioncamere (2014). 
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provincia di Cosenza. Tra Gennaio e Marzo sono nate 116 imprese con titolare o socio 
all’estero, sono state iscritte 15 imprese in più rispetto all’anno precedente. Le imprese 
immigrate attive al 31 marzo 2015 sono 3.879, si registra un incremento in termini 
assoluti rispetto al 31 marzo 2014 pari a +210 unità, mentre per le imprese italiane si 
registra un decremento delle attive pari a -63. 

(i) I Marocchini e la vocazione al commercio di beni 

Le imprese marocchine sono il 31,8% del totale delle ditte individuali immigrate in 
provincia di Cosenza, nell’85,5% dei casi sono condotte da uomini, e operano 
prevalentemente nel “commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di auto”. 
Iniziano a prendere piede nella provincia di Cosenza durante gli anni ’80 del Novecento: 
un periodo che corrisponde, in termini strettamente economici, alla formazione di un 
mercato itinerante “etnico”. Sono i tempi della diffusione dell’epiteto “vu’ cumprà”, uno 
stereotipo che rileva un atteggiamento di derisione e di dileggio, ma anche la funzione di 
semplificare illusoriamente una complessità che non si riesce a comprendere né a 
decifrare. Alcuni studiosi sostengono che la riuscita lavorativa dei commercianti 
marocchini è imputabile al fatto che numerose classi sociali, colpite dal “caro vita”, 
preferivano/preferiscono acquistare beni di consumo dai fornitori itineranti (Cfr. Rivera 
A., (2001),Immigrati, in Gallissot R., Kilani M., Rivera A., L’imbroglio etnico in 
quattordici parole-chiave, Bari: Dedalo  201-220:206). Si tratta di un microcosmo 
socioeconomico (quello dell’imprenditoria marocchina) instabile nel quale i livelli di 
analisi si intrecciano a pratiche, individuali e collettive, variabili nello spazio e nel tempo. 

Diverse sono le tipologie degli imprenditori marocchini, qui di seguito se ne indicano 
alcuni: 

 
− commercianti transnazionali che si dedicano all’import-export, soggetti alla 

domanda interna di beni introvabili in Marocco, oppure troppo “cari”. Sono 
coinvolti nel commercio transfrontaliero “parallelo”2, nel quale un cospicuo flusso 
di beni, perlopiù usati, vengono importati in Marocco dall’Europa; 

− grossisti a domicilio che rappresentano la categoria dell’ambulantato “etnico”, 
costituito da imprenditori che acquistano all’ingrosso per rivendere a domicilio ai 
dettaglianti connazionali. Si spostano con capienti autovetture che “caricano” di uno 
o pochi generi di beni, raggiungendo i connazionali sparsi nel territorio. Questa 
categoria si è generata dall’esigenza, nei periodi estivi, di continui 
approvvigionamenti per i dettaglianti localizzati. Per i “girovaghi” le feste paesane, 
religiose e non, costituiscono momenti di frenesia lavorativa. I grossisti sono esperti 
conoscitori del territorio, sono fra i promotori dello sviluppo delle specializzazioni e 
fautori dell’ampliamento del mercato itinerante. Questa è la categoria lavorativa più 
mobile all’interno della comunità marocchina; 

− i Marocchini con la “bancarella”. Uno dei primi strumenti del commercio 
marocchino è la “bancarella”. I primi marocchini con la bancarella (karròsa) 

                                                           
2 In quanto semi-informale, non valutabile statisticamente, ma cospicuo. Tutti i maghrebini commercianti 
itineranti in Italia sono mercanti anche in patria. 



 
 

EYESREG - VOLUME 5 - NUMERO 6 - NOVEMBRE 2015 

215 

comparvero, in provincia di Cosenza, alla fine degli anni ’80 del secolo scorso. 
Questa figura ha trovato agile collocazione nei piccoli centri urbani e nelle località 
costiere (Paola, Amantea, ad esempio). Nei Paesi del Maghreb la figura del mercante 
è un’icona onnipresente e ben integrata, storicamente, nella società. Ha radici 
inoltre religiose (il profeta dell’islam era un mercante carovaniero). 

 
Con il passare degli anni però, sono comparsi altri commercianti in provincia di 

Cosenza, Pakistani e Cinesi. I primi dati del 2015, fanno registrare un Ts Demo per le 
imprese individuali pakistane pari a 6,4%, mentre per i Marocchini ed i Cinesi è pari 
rispettivamente a 2,2% e 0,8%. I nordafricani si son trovati improvvisamente, in 
condizioni di concorrenza lavorativa, nonostante il più lungo periodo di radicamento. 

(ii) La penetrazione delle imprese cinesi e le “reti etniche” 

Considerevole è poi la presenza dell’imprenditoria immigrata cinese, nonostante 
l’esigua presenza in termini di popolazione. In provincia di Cosenza i Cinesi residenti a 
fine 2014 sono infatti 1.162. Nello stesso anno si contano più di 240 titolari di imprese 
individuali nati in Cina. Il settore principale in cui operano è il commercio, che registra 
232 unità, di cui il 46,1% condotte dalle donne. Le imprese attive sul totale delle 
registrate è pari a 98,4%. 

Verosimilmente, l’imprenditorialità cinese in provincia di Cosenza si è sviluppata, da 
un lato, per motivi socio-demografici, in quanto la comunità cinese residente in Calabria 
per più del 42% vive in provincia di Cosenza; dall’altro lato, per motivi socio-economici, 
in quanto la stessa provincia, nel contesto regionale, costituisce un mercato 
particolarmente aperto per il settore del commercio. Le spinte verso i processi di 
globalizzazione economica, la crescita dei contatti tra mondi diversi (il 33% della 
popolazione straniera residente in Calabria risiede in provincia di Cosenza), la crescente 
scelta per consumi etnicamente connotati (alimentati anche dall’importante presenza 
degli studenti stranieri iscritti all’UniCal, che nell’a.a. 2014-2015 provengono da 50 
Paesi, il cui contingente dei Cinesi rappresenta il 26%) sono quindi alcune tra le cause 
della diffusione dell’imprenditorialità cinese in provincia di Cosenza. 

Sono diverse le spiegazioni che stanno alla base della capacità che i Cinesi hanno di 
entrare nel mercato del lavoro del Paese di destinazione e di creare, in tempi brevi, 
proprie attività. Tra le spiegazioni più salienti vi è l’azione delle “reti etniche”, formate 
da persone che condividono una comune origine nazionale. Come dimostrano studi 
internazionali (Light e Bachu, 1993), le “reti etniche” permettono il perpetuarsi dei 
flussi migratori, l’inserimento nel mercato del lavoro del migrante e la transizione 
all’imprenditoria immigrata grazie all’assistenza reciproca tra i membri, al recupero dei 
crediti finanziari e alla formazione on the job. E’ particolarmente adeguata la prospettiva 
delle “reti etniche”, per comprendere l’interconnessione di relazioni che caratterizza la 
società cinese, che secondo il pensiero confuciano è radicata sulle interdipendenze tra gli 
individui e la dimensione migratoria (Chen, 2001). 

Le “reti etniche” agiscono sulla base di due strutture sociali radicate: 
− la famiglia che si basa su una struttura gerarchica, la quale assume un’importanza 

sia come unità organizzativa che lavorativa (Freedman, 1966); 
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− i rapporti di guanxi, ossia relazioni amicali con connazionali e compaesani 
provenienti dalla stessa area all’interno del distretto di origine, con cui il migrante 
condivide la medesima cultura e comunanza dialettale (Chan e Chiang, 1994). I 
rapporti familiari ed i rapporti di guanxi legano ogni cinese in un network di 
relazioni sociali interconnesse, che si perpetuano nella forza della loro azione 
durante le fasi del processo migratorio. Studi sia internazionali che nazionali, 
dimostrano come le reti familiari-parentali ed etniche facilitano ogni huaqiao (è il 
cinese che emigra all’estero) ad entrare nel contesto socio-economico di 
destinazione (Chan e Chiang, 1994; Cologna, 2003; Benton e Pieke, 1998). 

(iii) Da fenomeni di auto-impiego, a potenziale di sviluppo locale? 

Lo scenario dell’imprenditorialità immigrata in provincia di Cosenza, ad oggi, appare 
quindi segnato da caratteristiche specifiche e ben definite: netta prevalenza delle ditte 
individuali (nel 2014, hanno un incidenza sul totale pari a 91,4%), forte concentrazione 
settoriale (commercio, costruzioni, attività di servizi di alloggio e di ristorazione), 
relativo protagonismo di poche collettività, che si accompagnano ad una continua 
tendenza alla crescita. 

Il Ts Demo per le imprese immigrate nel 2014 è pari a 4,5%, mentre per le imprese 
italiane è pari solo a 0,01%. Inoltre, dai primi dati del 2015, si evince un ulteriore 
andamento demografico positivo: infatti il sistema delle imprese individuali immigrate in 
provincia di Cosenza registra alla fine del primo trimestre 2015 un incremento delle 
imprese attive pari a +210 unità, mentre quelle italiane fanno registrare un decremento 
pari a -63. La componente “immigrata” del tessuto produttivo della provincia di Cosenza 
presenta quindi tassi di sviluppo positivi, decisamente superiori a quanto è possibile 
osservare con riferimento alle imprese avviate da cittadini italiani la cui consistenza, a 
Marzo, è risultata caratterizzata da un saldo negativo pari -243. 

Le potenzialità che un tale bacino imprenditoriale può sviluppare sono molteplici: 
sviluppo di settori strategici, rigenerazione di territori sofferenti sul piano demografico e 
produttivo, ed inoltre supporto all’internazionalizzazione della rete delle piccole e medie 
imprese. Tutte prospettive di rilevante interesse, che si affiancano alle molteplici 
possibilità in termini di co-sviluppo dei Paesi di origine. 

Al fine di alimentare tale potenziale imprenditoriale è necessario adottare delle 
politiche che agevolino le imprese immigrate in materia creditizia. Nello stesso tempo è 
necessario non trascurare altre leve di intervento per migliorare la situazione, facendosi 
carico di affrontare la semplificazione degli adempimenti burocratici e il sostegno e 
l’assistenza nelle fasi successive allo start up. Sembra anche opportuno promuovere, al 
fine del loro rafforzamento, l’adesione degli immigrati alle organizzazioni professionali 
degli imprenditori. 

L’approfondimento della situazione corrente, rappresenta il punto di partenza per 
individuare le strategie di intervento adeguate a sostenere il graduale sviluppo di questo 
prezioso potenziale su cui la stessa Commissione Europea ha acceso i riflettori (Piano 
d’Azione e Imprenditorialità 2020, adottato nel 2013 in cui gli Stati membri vengono 
sollecitati ad adottare delle politiche adeguate per sostenere e valorizzare il potenziale 
imprenditoriale della popolazione di origine immigrata). 
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Immigrazione e politiche per le aree protette: 
il caso della Campania 
di 

Antonio Bertini, Istituto di Studi sulle Società del Mediterraneo (CNR) 
 
 
 

Quando si parla di migranti si pensa sempre alle grandi città, alle aree metropolitane 
come tappe finali del percorso migratorio. Gran parte di loro, infatti, trova occasioni di 
lavoro e di impiego molto più frequentemente nelle grandi aree urbane, dove le attività 
lavorative sono molte e diversificate. In Campania, invece, molti migranti trovano 
conveniente insediarsi in piccoli e medi centri creando delle comunità formate da un 
numero esiguo di componenti. Queste infatti, non trovando supporto nell’apparato di 
accoglienza di cui dispongono i grandi centri urbani, riescono ad inserirsi più facilmente 
nel tessuto sociale di centri di dimensioni piccole, sia in termini demografici che spaziali. 

La letteratura sull’argomento è pressoché inesistente. E’ infatti un tema recente, forse 
nuovo, sul quale, comunque, conviene puntare l’attenzione per più di una ragione. 

In particolare, il fenomeno che come gruppo di studio abbiamo cominciato ad 
analizzare è quello della immigrazione marocchina in Campania1 i cui territori sono 
compresi in parchi, soprattutto di livello regionale. Aree dove l’economia e la vitalità, 
anche culturale, languono, e il cui svuotamento sta creando danni importanti al 
patrimonio naturalistico ed edilizio nazionale. 

(i) Gli immigrati in Campania 

La Regione Campania al 2010 contava 164.268 cittadini immigrati, oltre un terzo di 
tutti quelli presenti nel Sud Italia, diventando quindi la regione più importante del 
Mezzogiorno per numero di stranieri residenti. 

Napoli è la Provincia che ne accoglie il numero più alto, 75.943, quasi la metà dei 
residenti in Campania, seguita da Salerno, con 38.082 persone, pari al 23%, che ha 
recentemente scavalcato in valore assoluto la Provincia di Caserta. 

Nel Casertano risiedono invece 32.784 cittadini stranieri, ed è il territorio della 
regione in cui si registra la più alta percentuale (3,5%) di popolazione migrante su quella 
residente. Salerno e Caserta sono la terza e quarta tra le province meridionali, dopo 
Napoli e Bari, in quanto a presenze straniere, precedendo anche importanti capoluoghi 
di regione come Reggio Calabria e Palermo. Anche nelle province di Avellino e 
Benevento, che insieme accolgono poco più del 10% degli immigrati di tutta la Campania 
(rispettivamente 11.257 e 6.202), il numero delle presenze è in costante aumento. 

Alla luce di questi dati la Campania quindi non è più solo una regione di transito ma 
un territorio in cui trasferirsi stabilmente. 

                                                           
1 Il progetto è coordinato da Immacolata Caruso. 
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Delle 165 nazionalità rappresentate in Regione, le comunità ucraine, rumene, 
marocchine, polacche, cinesi, cingalesi e albanesi sono quelle più rappresentate   
(Tabella 1). 

 
Tabella 1. Presenze straniere nelle province campane 

Fonte: elaborazione su dati ComuniItaliani.it (Istat) 
 
Complessivamente, si tratta di una popolazione estremamente giovane, costituita per 

l’81% da persone in età lavorativa, di cui oltre la metà ha meno di 40 anni. 
I minori sono oltre 25.000 (circa il 15% del totale degli stranieri), e sebbene la loro 

presenza stia crescendo significativamente, si tratta di numeri ancora bassi se 
confrontati con il resto del paese, dove l’incidenza dei minori raggiunge anche il 22%. 

Il lavoro, sia esso autonomo o subordinato, rappresenta la motivazione più diffusa per 
la presenza in Campania (55,7%), seguito da tutte le pratiche inerenti il contesto 
familiare che sono utilizzate dal 37,2% dei migranti, a testimonianza del progressivo 
livello di stabilizzazione. Nel mercato del lavoro campano, la presenza straniera ha 
smesso di rappresentare un elemento di novità, per divenire parte integrante e 
fondamentale dello sviluppo del sistema socio-economico. 

I lavoratori stranieri in Campania sono impiegati soprattutto in agricoltura, 
nell’edilizia e nei servizi. 

Nel settore delle costruzioni trova occupazione il 13,5% dei lavoratori stranieri, 
uomini soprattutto provenienti dal Centro e dall’Est Europa, e in misura notevolmente 
minore dall’Africa settentrionale. Nel commercio, sia al dettaglio che all’ingrosso (12,4% 
del totale), sono prevalentemente occupati lavoratori provenienti da Senegal, Guinea, 
Cina, Bangladesh e Pakistan. Mentre i braccianti agricoli (stagionali e stanziali) occupati 
in agricoltura (11,9%) provengono in prevalenza dal Nord e dal Centro Africa, dall’Est 
Europa e dall’India. 

Si assiste a un sempre maggiore impiego di lavoratori immigrati anche nei settori 
alberghiero e della ristorazione (10,4%), della sanità e dei servizi alle famiglie (9,6%), 
dove, ad essere impiegate, sono in prevalenza donne rumene e ucraine. 
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Tabella 2. Popolazione di origine marocchina residente nei parchi campani 

Fonte: elaborazione su dati ComuniItaliani.it (Istat) 

(ii) Aree protette e aree interne 

La politica, avviata ormai da un ventennio in Campania, sulla tutela delle aree 
protette, ha individuato circa il 30% del territorio regionale da proteggere. La 
popolazione direttamente coinvolta supera il milione di abitanti, mentre circa 250 sono i 
territori comunali direttamente coinvolti, una decina le comunità montane, e un 
centinaio sono i centri abitati che rientrano per intero nelle aree protette. In maniera 
sintetica, i fenomeni ai quali si sta assistendo, con riferimento all’inserimento degli 
immigrati in questi centri di piccole dimensioni, sono di seguito riassunti: 

 
− l’arrivo dei migranti nelle aree interne, che soffrono ormai da decenni di un vero e 

proprio spopolamento, riduce il saldo demografico fortemente negativo, 
recuperando nel saldo totale parte della popolazione; 

− il fenomeno dell’invecchiamento (dove cioè la popolazione giovane è in misura 
inferiore di quella anziana), che si verifica da decenni, è contrastato dall’arrivo di 
forza lavoro immigrata; 

− gli abitati sono stati abbandonati nelle strutture; anche in questo caso la presenza di 
immigrati contribuisce a ridurre il fenomeno dell’abbandono del patrimonio dei 
centri e nuclei rurali storici, e aiuta ad affrontare il recupero e la manutenzione delle 
strutture; 

− gli immigrati contribuiscono a ridurre la notevole perdita di forza lavoro giovane che 
in queste aree, soprattutto rurali, si verifica ormai da cinquanta anni, senza che si 
siano trovate politiche utili per invertire tale fenomeno; 

− la qualità della vita dei migranti è, in generale, dignitosa, migliore di quella di coloro 
i quali vivono nelle grandi città; 

− la qualità dell’ambiente nelle aree interne è indiscutibilmente più buona di quella che 
si riscontra nelle aree urbane e in quelle metropolitane; 
l’inserimento dei migranti nelle piccole comunità avviene, più spesso, quasi 
“naturalmente”, attraverso la sola storica capacità di accoglienza/ospitalità verso lo 
straniero che già appartiene alle genti del Sud (in particolare). In queste realtà di 
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piccole dimensioni, il più delle volte, non esistono, perché non se ne avverte la 
necessità, strutture particolari e complesse preposte all’accoglienza dei migranti. 

 
Tutti insieme i vantaggi sopraelencati potrebbero concorrere alla rivitalizzazione di 

aree siffatte a diversi livelli: sociale, culturale, economico, ambientale ecc. E offrire ai 
migranti condizioni di vita di gran lunga migliori di quelle che mediamente vivono, 
soprattutto, nelle grandi aree urbane. 

(iii) Il caso di Cervinara (AV) nel parco regionale del Partenio 

Il primo caso che è stato studiato è quello di Cervinara, un centro di circa 10.000 
abitanti posto in un’area di montagna, interna, parte del parco naturale regionale del 
Partenio, nel territorio della ex provincia di Avellino. Nel centro, al 2010, vive una 
piccola comunità di Marocchini di 83 unità che costituisce la comunità straniera più 
numerosa. Dal 1981 la popolazione decresce costantemente a causa soprattutto 
dell’emigrazione giovanile che cerca lavoro nel Nord e nel centro Italia. Le risorse più 
importanti di Cervinara, che vanta un territorio fertile e ben servito dalle risorse idriche, 
sono legate all’agricoltura e al commercio, ma la comunità marocchina, che si è ben 
inserita nel contesto, sì da raddoppiare negli ultimi 5 anni, è dedita alla raccolta e alla 
produzione di prodotti agricoli. L’esperienza è in una fase iniziale, ma le premesse 
affinché si possa proseguire e, anzi, estendere, ci sono tutte. In tutta la Campania, 
appena ci si allontana dai centri più densamente urbanizzati, le aree fertili, i piccoli 
centri, le frazioni, i borghi rurali abbondano e, cosa assai grave, spesso sono 
completamente abbandonati. Questi centri con i loro dintorni potrebbero essere 
rivitalizzati proprio dal favorire l’inserimento anche di comunità di immigrati nel tessuto 
territoriale e sociale. 

(iv) Conclusioni 

L’idea è quella di provare a coniugare la qualità della vita (in questo caso dei 
migranti), lo sviluppo sostenibile dell’area nella quale si insediano, il ripopolamento 
delle aree interne, e la protezione e valorizzazione delle aree protette dell’Italia intera. In 
tale contesto il buon senso inviterebbe a cercare soluzioni tali che consentano di invertire 
l’esodo, la migrazione delle popolazioni dalle campagne verso le grandi città e verso i 
centri costieri, dove cioè vi sono più facili e frequenti occasioni di lavoro, anche se spesso 
degradanti e poco dignitose. Si vuole contribuire a costruire delle alternative valide ai 
modelli e processi di crescita ricorrenti, ritenuti insostenibili, con politiche capaci di re-
distribuire, in maniera più equilibrata, le persone, le attività e le cose sul territorio. 

In questo contesto l’attivazione di politiche e strategie idonee utili a favorire una 
pianificazione dei flussi dei migranti nelle aree protette interne, potrebbe contribuire a 
raggiungere una sostenibilità maggiore nel nostro Paese. 
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